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Informazioni storico-bibliografiche
Il Tevere fu un quotidiano fascista romano, fondato da Telesio Interlandi, che ne fu il direttore per quasi 20 anni[2]. Il giornale iniziò le pubblicazioni il 27 dicembre 1924[3] e le chiuse il 25 luglio 1943. 
Storia
Sulle ceneri del Corriere Italiano, Mussolini stesso chiamò Interlandi con l'ordine di creare un nuovo giornale fascista, più battagliero rispetto al quotidiano ufficiale, Il Popolo d'Italia. Fu finanziato dall'imprenditore romano Domenico Vannissanti. Il quotidiano non aveva una sezione di cronaca nera perché, secondo il direttore, chi è interessato alla “nera” compra “Il Messaggero“. Era formato da quattro-sei pagine, con la terza pagina dedicata alla cultura. Nel 1926 Vannisanti si ritirò e allora Mussolini aiutò Interlandi a sostenere il giornale e lo finanziò[2] tramite i fondi riservati della presidenza del consiglio. Interlandi aveva facoltà di attaccare personaggi ritenuti “intoccabili” del Regime come, per esempio, l'architetto Marcello Piacentini, maggior esponente e ideatore dell'architettura e dell'urbanistica neoclassiche fasciste[2] e anche ministri in carica, come Giuseppe Bottai o, nel 1926, ex ministri come Giovanni Gentile[4]. 
Inoltre, Interlandi godeva della libertà di farsi beffa delle veline del Minculpop, il ministero della cultura popolare creato nel 1937 (veline che gettava nel cestino platealmente davanti a tutta la redazione) e delle riunioni convocate dal Ministro del Miniculpop, inviandovi l'ultimo praticante di redazione[2]. Ebbe sempre collaboratori illustri: alla "terza pagina" del "Tevere" collaborarono, tra gli altri, Luigi Pirandello, Emilio Cecchi, Giuseppe Ungaretti, Vincenzo Cardarelli, Antonio Baldini, Corrado Alvaro, Carlo Bernari, Giovanni Papini, Ardengo Soffici, Julius Evola, Luigi Chiarini, Dino Terra, Antonello Trombadori, Umberto Barbaro, Elio Vittorini[5], Lionello Fiumi. Vi approdarono firme come quella del giovane siracusano Alfredo Mezio, di Vitaliano Brancati e del giovane critico d'architettura Giuseppe Pensabene. Ercole Patti, catanese, era l'inviato all'estero. Un giovane Giorgio Almirante collaborò al giornale e ne divenne alla fine degli anni '30 redattore capo[1]. Il “proto” del “Tevere” (figura centrale nei giornali dell'epoca) dal 1924 fino al 25 luglio 1943 (data dell'ultima pubblicazione) fu un comunista (Galeotti) schedato dalla polizia come "sovversivo"[2]. 
Antisemitismo
Nel 1934 iniziò una politica antisemita, e fu spesso in polemica con il giornale degli ebrei fascisti, La Nostra Bandiera[6]. Il Tevere fu affiancato da un'altra creatura di Interlandi, La difesa della razza in una violenta propaganda antiebraica. Già il 31 marzo 1934, sul Tevere scrisse: «A cosa mirava la polemica che abbiamo sostenuto in questi ultimi tempi, e così pigramente ascoltata dagli organi dell'opinione pubblica? Mirava a stabilire, con documenti ebraici alla mano, che l'ebreo non si assimila, perché nell'assimilazione vede una diminuzione della sua personalità e un tradimento della sua razza; che l'ebreo esige una doppia nazionalità - diciamo pure una doppia patria - per rimanere elemento produttivo, cioè per fare i suoi affari e avere oltre i confini un centro d'attrazione e propulsione supernazionale; che nemmeno la guerra (e quindi il Fascismo) ha assimilato gli ebrei alla nazione della quale portarono le armi: la stampa ebraica infatti parla di ebrei che si batterono fra di loro in nome di paesi stranieri. Tutto questo ha oggi il drammatico suggello dell'OVRA: e perché a nessuno sfugga il valore di questo incontro di nomi, a costo di apparire ingenui, ricorderemo che il meglio dell'antifascismo passato e presente è di razza ebraica: da Treves a Modigliani, da Rosselli a Morgari, gli organizzatori del sovversivismo antifascista furono e sono della gente consacrata»[7][8]. 
Dal 1938 sosterrà la campagna per la legislazione razziale fascista. 
Note
1.   Virman Cusenza, Giocatori d'azzardo. Storia di Enzo Paroli, l'antifascista che salvò il giornalista di Mussolini, Mondadori 2021. 
1.   054 – l'antisemitismo fascista « Ricordare… 
1. ^ Storia della stampa italiana, Volume 4, Valerio Castronovo, Nicola Tranfaglia, Laterza, 1976 
1. ^ Telesio Interlandi in Dizionario Biografico – Treccani 
1. ^ «Caro Duce, ti scrivo». Il lato servile degli antifascisti | Tempi.it 
1. ^ [1] 
1. ^ Renzo De Felice, Storia degli ebrei italiani, pp 145-46 
1. ^ Maledetti figli di Giuda, vi prenderemo!: la caccia nazifascista agli ebrei 
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Edizione clandestina

Il TEVERE

QUOTIDIANO POLITICO

Perchd vive la Pari, gt s mure

G Cunera

Si. Per questi motivi.

La formula rituale che preceds
ogai sentenza ci appare la pid
ta. Vi & in essa qualche cosn di d
fnitivo e di ‘mevocabile, di severo
e di ponderato che i addice & quan-
to intendiamo afformare.

Per questi motioi non poteva ¢

o oo caere Tl
1l giornale che per circa un ven-
tennio ha saputo pid e meglio
ogni altro_« sexvire il fascismo » per
anells torbids '« trpi campage. i
propaganda nelle quali era impossi-
e i v et
mala fede e dove finisse I'ignoranza
P crassa; il giomale che per circa
i’ ventennio ha saputo 7y & T
glio di o ltro rappresentare il fa-
Bt b e el
che al di la dei raduni spettacolari
« dei discors rettorici di tn povero
magalomania “nalle. veatl ‘di" genio;
il tapeva a6 non proteggere 1
catto, incitare alla vendetta, difen-
dere il furto e ogni altro delitto co-
‘mune pur soffocare lo scandalo
¢ fomentare l'odio fino a renderlo
concetto fondamentale e norma di
vita nei rapporti tra gli uomini e tra
le Nazioni — passa finalmente dal-
le mani di un gruppo di faccendier
senza scrupoli e impastati di crimi
nale brutalita, in quelle delle stesse
il it iehelfoh: i i
silenzio, sorrette solo dalla certezza
che un giorno, i sopravvissuti alla
bufera, gli sfuggiti ai tribunali spe-
ciali, campi di concentramento,
al confino di polizia, all'Ovra e all
e i
forza. mgﬂima diﬁ un gjlllo d;-\ l‘:
e & Gal smibeato 0al o0 o
Felore. simbalico,  cancellre. ogni
umiliazione ristabilendo la verita, e
vendicare cid che la forza bruta e
T'arbitrio — divenute entrambe co-
im0 govarmo - avevine otk
‘mente ferito: la memoria dei mor-

di gem.
pre; sono i braceati che per anni ed
anni non s ebbero riposo e non co-
nobhero che il conforto di una spe-
ranza di riscatto; sono i derubati
ogni diritto — non escluso quello di
morire in pace, con il proprio no-
me — e d'ogni avere; sono i « vin.
ti 1 a3 quali venne negato ogni pos
aibilta di cimentarsi nella lotta aper.
ta e leale, che oggi reclamano il di-
ritto i avvalersi proprio di questo
siomale — meglio, di questa testa-

sl quale pesano tante respon-
s, dal quale grondano tante
Iacrime e tanto sangue.

Sono italiani che credono, fermis-
simamente, nella resurrezione di
questo Paese martoriato e deluso,
defraudato e tradito, venduto da un
mercante pazzo ad un predone tra-
vestito da « alleato 1.

Non v'ha chi non veda e non va-
Iuti la_sperequazione tra danno e
compenso. Il titolo del pid malfa-

mato tra { giomali di questa povera
Italii precipitata — #uo malgrado —

nella pid umiliante abbi
pub coddisfare, i di

0 ordine d'anni ha sofferto ¢ pa-
tito; chi ha dovuto rinunciare a tut-
forper i non ablicrs d un i
pio, ad un credo, ad una fede, ad
an tradizione.

Non potrebbe bastare, infatti, se
per noi il fattore morale non rap-
presentasee “cid che invece & sem.
Dre stato, continua e continuerd ad
esecre: tutto,

Questn 3 Ia nostra « rivincita ».
Questn & la riparazione che < viene
concessa dal Temoo che & davvero
palantuomo ¢ dal Destino che & dav.
vero il pib autorevole, giusto e di.
sinteressato vindice.

Abliamo detto rivincita, ma ng-
iungiamo subito morale.

Si. Soprattutio e

a di tutto

- morale. Giaccha finalmente oggi &

ancora. e di nuovo Ia morale a pre-
tendere za degna tra gl

uomini, se & vero come & vero che
venti anni di schiavitd o di contor-
cimenti_ spirituali non_ sono velsi
traviare il nostro popolo; quella mo-
rale che un regime h- potuto sopire
negli animi, ma non <offocare,

Per quanto ci rigusrda, teniamo a
precisare subito_che delle colonne
di questo giomale che nacque set-
taio & poigiane, che fo sanguin:
¥io pifl i un despota e velenoso pis
SeTaicut, mol & seryntmo non b
per rgstituire ainostri_ miserevoli o
TV Sregns o e o G Suat e
calunnie, le diffamszioni, gli insulti
e tutto il fango con i quali pretescio
vilipenderci e insudiciarci; non per
ecngliare contro di loro eventuali ac:
cuse confortate da clementi probato-
T e definitivi per quella sentena
che il supremo tribunale della Sto-

non potrd fare & meno di emet-
tere nei loro riguardi anche se cid
satcble nel nostro dititto, ma per
are udire finalmente la nostra voce,
per esprimere la nostra ansia di vita.
e di liberth per troppo tempo corte-
nute, per propagandare la nostra fo-
de politica, per spianare I via
Gi ¢ soprattutto per difender-
Ia contro tutto e contro chiungue,
quando finalmente la Giustizia ap.
punto, serd sitomata ad ergersi so-
ymon per difmers Is conrovenic ©
regolare i rapnorti sociali.

No: che fummo nccusati da que-
eto giornale di voler generare il cacs,
dimostreremo — con questo giorna-
e, in quale rispetto sia tenuto, prea.
& di noi T'ordine vero; nos che furm.
mo accusati di voler getiare il Po-
polo — il nosteo Popolo — nellx
Iotta fratricida sapremo. dimostroxs
come ogni nostro sforzo miri esse
ialmente alla concordia trm le ger
e alla collaborazione tra gli 1oy
noi_che fummo faclle ereaglio tor
ogni campagna d'odio. . Sapremo
convincere, chi ancora non ne fosse
persuaso, che solo di fratellanza .

-ere o camminare; noi che
~— si disse — accarezzammo il s0gno
tracico di assopgcttare wom

alla"roatra volonia ¢ al nosira
imperio, non ci_stancherema di ric
pelcre che se una com — e una
sola — ha da casere repressa ¢ e20
Dressn anche con Ja forza, questa &
TopFo ¢ solamente I'eacrcizio del.
1 forza medesima intesa come tiran-
nide. violenza o coercizione

Ricordi il lettore che ner eece
anffoscist non basta cancellare dai
mui I« mussoliniane sentenze » o
rimuovere dei polazz i fasc itori
che aan inutle abbatters movumen:
ti & mutar nome alle vie © alle
2 dltaia se non riusciremo a
1472 In nostza anima da tutte le

A i cui I'ha sravata il secin:
abbrutendola e deformandola firo a
renderla iniconoscibile  anche  per

tess
E' necessario, dunque, riaccostar-

prima d'ogni alira cosn, alle o

i supreme ed cteme
umane che hanno romi ormai
obliat, e che si chinmano coraggio
civile, senso della realih o delle pro-
porzioni, equilibrio, onest.

Solo cost Iltaia — questa nostra
ltalia che fu tanto bella o fu tanto
amata nel monds quanto omenda o
odiata_divenne nellcltmo venten-
nio, potrh riconoscersi e ritrovarsi,

emo, tatt, ritomare ad cssere
moral, Intimamente, per isinto,
soddisfare un moto tpomtanco ¢ im-
petuoso dello spiito. Tanto. mor:
dovremo tormare ad essere, da pre-
ferire alla_vendatta ln vitoria
cruenta, alla ricompensa materiale
I trarquilla della nostra anima. che
gid fu tropro inquieta, alla magni.
feenza delle cose che poteebbero es.
sere conguitate offocando gl seri

i i1 chiaro, fmpido canto della
concicnza.che o rimorde.

Eeco, ¢ la voce della coscienza.
Que'ls che non potd mai parlare ai

. percht emi, mella grande
nza, nacquers affet da

Imperfezione morale, s intende.

Federico Ottolenghi

DONDE VERRA L& SALVEZZA?

E' noces

seuctesi dal torpore
e che ha serlio g aniz dopo
ST R

5 pit delo sempio oei
nigni monument, pio el dise
sione delle notre cith & da deploras lo

lo morale che vent, anni di abiesiore
& le fneonlie, fawicide lous i parie
hanmo consanto nello spiro degli iakani

Non vi & Ia salvezs senra Funion, non
Vi 3 la fode sensn Tamors ¢ ch i dund
Fanioned chi c rdarh Imore » con eoso
Ia fede?

Llalia' Beve difenders o sus animn v
o s deve saper
ve saper conoscers sl fume dele wae or
o allorgogiio della s satia nobil

Hub s stoirned i, percoi il pain.o
to & iscato 2 No. percht
[P

Ma chi pou risllevaria nela sua cad
12 Nesan 5. nan o,

Chi path togiele dol capo l corona &
epine? Neseuno 52 non i,

Chi. pouh sidrle o splendors dlla sum
doris, i frato do g lavoro doi secelis
Nessuno, s non noi,

Chi poth far sigesmogtiare i sngue dei
suoimariiy Chi sinverdve | lura dei
suoi pos? Chi amimare. ancora Ia parals de
sl pessstori? Nesuno, scmiso s non

Quanto grande & sata I vergogna sen
latle 1 ciglo @ cigio del wuo visa
macolio, tanto grande dovih emere 1 s
eifiio d

rovste 1o veama, de.

i ol g, perch cssa st
rllei dnl busato i cui pochi acagurai
Fnans ncintn,

E elor, perchd quests gasvi che ci ci
condu? Perchd quonts aspetazions senta
soniss di speranaad Di che soffimo no
& chi ci danh Jn slvesza?

1o questorn buis della son 5o
Siconta, sggravai da an invetersts’ S

me polico di comuzion= o o vielenza, Abi
i per vent waei s saeniicar la Pi

o, peaio ncora, abiuni
per veat anai ad antepore gl imeress o1
an parato . quell spericr ed smmortall
aella Pavia, gl itafioni hnno perduto i
vista la verith che i ideniifca neda g

aiia, haano perdato U visa quei princit
eteni che smntifcano fn dottina < qusln
5 parto, hanno. dimen

b

che & poss-

i che

it i parti, 5 pato che emi abbiano
comune denomnstoe Vamore delia Patia
mend, senza ambigui; Famore che. ge
nera e che. semifen il srifico

E. alor Allta & nocessaio <be g i

lioni soppisno. riovare a oo unith morn.
e, sprtuse  polica: & necemrie, per
1o Joro salvcata, che s i sngano o
o & chi abbia ancom In capacih » Vo
i A afaellai o condurl per le vie del
secificio o dellonere versa il loro muovo
datine,

Nos basa inonsre o note fatdiche del-
Finwo di Mameli, ccsorte innaasi tuto o
copratut s serementa fatel, Ricve
core ls memoria di quest nowr grandi

cho, come Gofftedo Mameli, come Giusep-
pe Garibaldi, come Maszin, come il conte
di Covour, come tuti gl artefi del nosre
it nasionale,” perastos, poc, woiini
di Stato, focero del loro amore alla Patia
s pid ata delle religoni + s crio sacr
fearono anche o lora convinaioni pli

che. diventa un insulto, quandor non s 3
degui dell lexo grandesza o non s sappia
comminsrae I proprn vit al hre esemie.
Invocste lddio avendo ven

ima
disvolo & il . seelelo dri sacrilegi

Da Canne o Coporetto Tlinia ha cono
scio mold gernt oecur nella sua_ soria
millcnaria, 1ma sempre cara ha saputo fare
foi-zza del w0 dolore ed ha sputo con
i dominar | desino,

Chi dungue. preaders o in pugno il
desing per. scngliola vicura verso. Tavve
aive) Chi

in & tanta foza « tanta sute

i fondete Venima di rut gl fisnt
in anima sols?

L situszone spistale delltakia non s
somiglia ogui & quella di aeseun'atn, No

mo ilare ity fa nostn
v, sbbiazo da riforgiare Ianima dele fu
e generesont che. ssce avyelenaa © cor
otia d un regime che ha dinrutto tuki |
valri el + polii della Nasione, por
tando la cornione < i dhordine ‘. tute
o sue istitusioni, da quella delcmimimma
della Giusizia — che non pub conomcare
pwito — o quella dellEsercio che nen
Pub conoscere alta ligge it auela de
Fobbedicnza o delfonore.

Ma o tanie angoociose domande pub, per
fortuna, darsi una. risposta sicura:
i

Tunica
copuce i amommare in 58 § desiders
R

le asgiveaion della Pati, co-
pace ancors di dominare 1| suo des

for grendesza degni a fertan & In Mo.
narchin: 'a Manrshia che b in o8 Io i
21 della dizions © 1 consente della

E—
competzions di

i sopes di e e
R e
ltiche, arbirs di ese, epia I

i suprems imeres della Posa o dele i
S R s
i compendicre n s tut i interess me-
erial, moral  politc del popole, da <ul

Pit che mai oggi 3 immanents il detto
i Giuneppe Garibaldi,che pure ez un firo
repubbicano, ma. che  eppe. sl ciempio
deghiwomini pit_rappieseuativi del o
o Risorgimento, e olccsunto delle sue

comvngioni poitiche _sul'siars delfamore
per la Pasia: Lo Monarchia o unice, ia
Repabbiica ci divide.

Il Re pud aver commesso degl e
e cont fowe, i saprd certmente sapir

sullcsempio dei ausi v, perchd chlla s

expizione corgano le premesse d

nseva foruna. Dalle brume di Nowara, Ko

o Alberto seppe far spriionare aqucla

T che irplenioh ' Migeata oloiStbtar
itaro Vento

tino o, 9 xd, o

Non & Fyomo che conta, ma [ luitic
e, Nel wbinio della storia gl vomini scon
puiono, mella luce o nellombra, Tt

e smana con i Ja

a; Flttuzions soppresenta la volonts, 1o

Node gl G 1 o
el Lo Ll
B e R
el e
il e e

e he s
ol
el
e P B
f et

e ot Rt e o
e e e el
kT ot Gl 1 s
i o o o G
el L
v e A e T
e Rt S

G copt di Bancheria, per setimana o,
Simpre. per igione, un tabeto di deniri.
0 ez di aapone, un baratclins i
oo ul, ogni mese (ORI Figione .16
i aven tut!

Foi afinterosctori di_giomo, ¢ quando
te rispost non s quelle apettaie la fri.

Sl P&l interrogeent 41 ntte, per v
od ore < ‘quando la (ot cade efenta =l
petto: 1o fautel Poi & eanfroni sfbrani
Zon'le spie, 1 confront nidiot con § com-
paimi, § Vi tormentont pis di ogni
cira tortara con le fersons care che une
sela parcla ped perdere, o guando il corpo

' R-1
e s
P e
e e
fpaieeie o N

L
SRl
e
ST b
e
e
e

it BT
e

oo i, mibore, o0 ognt pavia ah8, et

Jonra sala sie daf Calsario, affete T
e dolla nuoca awrore.

0 Pasqua i revamesions, ta srci <
che lo resaresione d falal

s fede, n glori, ln tradicicne. o
1t w0 popol,
Anche i bandiera non saebbe che. uno

itorno s ewn papitano | cuert di gt
citadint por cum s combate o s muere,
eon cma s marcia sicuri vero Tavvenive,

Orbea, la Mossrchin & aggi Lanica ban.
dicta intomo o - porsano serrse i e
Yan, per rinfrancaee In loo fede. per rin.
verdiv o propeie sptranze.

Jn ques’oa trsgica dell Patia non pu
odent alia altmativ: fa Monarcha
st nuova ditaturs, Ogni alira concesione
8l efimers ¢ caduca. Ma mentre nella di.
faure, i & e comiione « costizio-
T T

nella Monarchia 5 dave riconoscere il mess

2 copice di reccoglere lo rimnenti forse
& i popola sermato, disangusto, avwi
6. smarito, diegegato da quale che &
1 gt immane © il pis amurdo def donflts
cha Ia moria ricordi  nel quale n civilh
pare mivsre alla disruzion d se stem,

i pochi sesgurat ch 8 ostinano = 13p-
Prsentare vivo un cadavere che oA da
fempo 2 in isato & avanantn puireasions:
adi acagurat che intomo 12 non hanno
siputo che roccoglore. tute il canagliime
dlelis noi ricordiamo che ol csrcit -
ol nell vilensa. sona non. it che
na man ez fade o sena amore  por.
db desnets n diolvers al primo o con.
o I yeali. Di id dovrebbers csers adot-
¢ coloro che ventavano ln forsa del -

mero v che hamo viso o lars schicre di-

Seme, enza glosa ¢ senza loti, al offo
purcstore dels b

Al Maresillo badiere » fedigrsfo — Ro-
llo Grasiani — che 4 & sivelto on pes.

ione - & il giornale de-
ali ltalisoi. In questo momento
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